
Avvenire 13/09/2015

Copyright © Avvenire Settembre 14, 2015 2:11 pm (GMT -2:00) / Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al 52% del formato originale letter della pagina


DAL NOSTRO INVIATO A MANTOVA

el romanzo del finlandese Kari Hotakainen (La legge di natura, tra-
duzione di Nicola Rainò, Iperborea, pagine 264, euro 17,50) ci so-
no personaggi molto diversi tra loro: l’evasore fiscale Rautala, vit-
tima di un pauroso incidente stradale, anzitutto, e l’infermiera

Laura, che con fatica difende quel che resta del Welfare scandinavo. C’è
anche una bimba di pochi giorni, la nipotina del pro-
tagonista. Se si chiede all’autore come sarà il futuro
della neonata, lui ci pensa un po’ su e poi risponde con
sicurezza: «Vivrà in una società multiculturale, su que-
sto non ci sono dubbi. Non sono un esperto – aggiun-
ge – ma qualcosa dentro di me mi intuisce che non tor-
neremo più ai livelli di benessere che avevamo rag-
giunto prima della crisi. Ragiono da scrittore, non da
economista. Badu, il profugo africano che compare
nella Legge di natura, non è il risultato di un calcolo geo-
politico. Appartiene, semplicemente, alla realtà della
Finlandia odierna: un piccolo Paese che si trova coin-
volto in un processo che non è soltanto finlandese, e
neppure europeo. Le migrazioni sono ormai un feno-
meno globale».
Nei dibattiti da tutto esaurito (come quello sulla soli-
darietà che ha coinvolto ieri lo psicoanalista Luigi Zoja
e il giurista Stefano Rodotà) e nel laboratorio di gior-
nalismo narrativo animato dalla Luiss di Roma (nel
quale sono coinvolti i giovanissimi emuli di Kapu-
scinski e Langewiesche), il dramma di profughi e mi-

granti ha occupato molto spazio nell’edizione del Festivaletteratura che
si chiude oggi. È stato l’elemento che ha legato, in modo più o meno sot-
terraneo, esperienze altrimenti lontanissime l’una dall’altra. Hotakainen
appartiene, appunto, a uno dei Paesi dell’Unione Europea che più tardi
degli altri ha dovuto fare i conti con i dilemmi dell’accoglienza, mentre il
poeta albanese Gëzim Hajdari può essere a buon diritto considerato co-
me il portavoce della terra dalla quale, negli anni Novanta, arrivarono i pri-
mi boat people del Mediterraneo. Da tempo residente in Italia e ormai a-
bituato a scrivere in entrambe le lingue, Hajdari ha presentato a Mantova
la sua ultima raccolta, Delta del tuo fiume(Ensemble, pagine 172, euro 15),
nella quale hanno molto spazio i paesaggi e le culture dell’Africa. «La mia
convinzione – sostiene con impeto il poeta – è che non si rifletta abbastanza
sulle cause di quanto sta accadendo. Non si vuole comprendere che que-
ste migrazioni bibliche sono l’effetto di uno sconvolgimento in atto da al-
meno due secoli. L’ultima accelerazione è stata data dagli attentati dell’11
settembre, ai quali hanno fatto seguito le guerre in Afghanistan, Iraq, Li-
bia e Siria. Prima ancora, era stata l’Albania a fare le spese di questa inter-
minabile strategia della tensione. Una nazione che traeva la sua forza dal-
la convivenza fra tradizioni diverse è stata ridotta a crocevia del mercato
d’armi e di droga, a Paese mercenario devastato dagli scandali e dalla cor-
ruzione. Scrivere, per me, significa rimanere fedele alla memoria di un
passato glorioso, che non può essere cancellato».

Alessandro Zaccuri
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Festivaletteratura
Lo scrittore bulgaro presenta
in anteprima “Insoumis”,
un «esercizio di ammirazione»
per chi si è rifiutato 
di sottomettersi alla crudeltà
della storia. «I romanzi di oggi?
Meglio i reportage 
narrativi, no all’intimismo»

ALESSANDRO ZACCURI
NOSTRO INVIATO A MANTOVA

l prossimo libro di Tzvetan Todorov u-
scirà la settimana prossima in Francia.
Si intitola Insoumis ed è un «esercizio di
ammirazione» – così lo definisce l’auto-
re – nei confronti di uomini e donne che
hanno rifiutato di sottomettersi alla cru-
deltà della storia. Ribelli sì, ma della non-

violenza, del sacrificio silenzioso, della testi-
monianza personale. Una galleria di ritratti che
comprende, tra gli altri, i nomi di Etty Hillesum
e di Aleksandr Solzenicyn, ma anche del con-
troinformatore Edward Snowden e di David
Shulman, il mite orientalista israeliano che di re-
cente non ha esitato a schierarsi in difesa della
popolazione palestinese. «Per me – spiega To-
dorov – era importante che il libro rendesse o-
maggio anche a personalità contemporanee, vi-
venti. Non volevo che si cadesse nell’equivoco
per cui questo tipo di eroe è confinato in un pas-
sato più o meno mitologico, in un Novecento or-
mai lontano. Un comportamento altrettanto ef-
ficace può essere tenuto oggi, da persone umi-
li, che vivono in mezzo a noi. Da noi stessi, in
definitiva».
Nato a Sofia, in Bulgaria, nel 1939 ed emigrato in
Francia negli anni Settanta, Todorov è uno dei
maggiori intellettuali europei. In saggi come Me-
moria del male, tentazione del bene, La letteratura
in pericolo e La paura dei barbari (tutti editi in I-
talia da Garzanti) ha sviluppato una riflessione
di forte rigore morale, che gli è valsa nel 2010 il
premio Bonura per la critica militante conferito
da Avvenire. Questa mattina interviene al Festi-
valetteratura di Mantova per parlare dell’eredità
dell’Illuminismo (Palazzo San Sebastiano, ore
10). Ieri la conversazione con la quale ha pre-
sentato in anteprima Insoumis è stata molto se-
guita e applaudita. «È un elogio del “no” positi-
vo, se così vogliamo chiamarlo: non una resa al
nichilismo, ma un’affermazione etica di fronte ai
drammi del presente».
A che cosa si riferisce?
«Vede, a volte si ha l’impressione che figure così
risolute siano in qualche modo il prodotto di si-
tuazioni estreme: guerre, rivoluzioni, dittature.
Ci si illude che il sistema democratico in cui vi-
viamo escluda la necessità di prendere posizio-
ne, ma non è così. Anche in democrazia occorre
vigilare perché i diritti di tutti siano rispettati».
Compresi i diritti dei migranti?
«L’accoglienza dello straniero ha sempre costi-
tuito un caposaldo della tradizione europea, sia
in epoca classica sia, a maggior ragione, nell’e-
ra cristiana. Ogni giorno, però, abbiamo
la conferma di come questo prin-
cipio sia messo in discussione
sulla base di motivazioni
che, pur nella loro va-
rietà, non tengono
nella dovuta consi-
derazione il fatto
che, in questo
momento, i mi-
granti rappre-
sentano una
risorsa formi-
dabile per

I
la vecchia Europa. Ecco, questa considerazione
di convenienza basterebbe a rintuzzare ogni ar-
gomentazione xenofoba. Ma in Francia, pur-
troppo, le formazioni politiche che alimentano
paura e intolleranza raccolgono un consenso
crescente e la Chiesa cattolica sta rimanendo
sola nella sua campagna a sostegno dell’acco-
glienza».
Papa Francesco denuncia spesso la globalizza-
zione dell’indifferenza…
«E ha perfettamente ragione. Il problema si po-
ne, semmai, quando si comincia a ragionare in
termini di globalizzazione dei diritti. Non ci si
può più accontentare di formulazioni astratte,
né di petizioni di principio. Dobbiamo avere l’o-
nestà di riconoscere che i diritti, una volta e-
nunciati, hanno bisogno di un’entità che ne ga-
rantisca il rispetto. Questa entità è lo Stato, lo sap-
piamo. Ma che cosa succede quando, in una fa-

se come l’attuale, gli Stati cedono una parte del-
la loro sovranità a organizzazioni sovrastatali? Si
verificano paradossi come quello di cui è prigio-
niera l’Unione Europea: in seguito all’assurdo di-
spositivo della Convenzione di Dublino, per e-
sempio, un Paese come l’Italia è pienamente eu-
ropeo solo per quanto attiene all’osservanza del-
le regole, ma può contare unicamente sulle pro-
prie forze quando si tratta di fare fronte all’e-
mergenza dell’immigrazione».
Occorre una nuova iniziativa internazionale?
«Occorrono, anzitutto, azioni individuali corag-
giose. Perché sono sempre le singole persone a
rendere possibile il cambiamento. Pensi alle de-
cisioni prese in questi giorni da Angela Merkel,
ma anche ai piccoli gesti di solidarietà compiu-
ti da tanti cittadini anonimi in diverse nazioni
d’Europa. La vera moralità della politica è que-
sta: non l’imposizione totalitaria di un principio

assoluto, ma l’influenza che le scelte morali del
singolo riescono a esercitare a livello politico. Al-
trimenti non resta che affidarsi alla versione ca-
ricaturale della Provvidenza rappresentata dal-
l’andamento dei mercati».
Una regola che si applica anche alla letteratura?
«Certamente. Scrittori come lo spagnolo Javier
Cercas e la bielorussa Svetlana Aleksievic, per ci-
tare due ospiti del Festivaletteratura, dimostra-
no come anche nel XXI secolo possano esistere
costruzioni romanzesche, spesso contaminate
con il reportage, capaci di misurarsi con le gran-
di questioni del nostro tempo. L’ho già sostenu-
to in passato e lo ripeto con convinzione: a met-
tere veramente in pericolo la letteratura è oggi
l’intimismo nel quale molti autori preferiscono
rifugiarsi anziché affrontare le trasformazioni in
atto nel mondo attorno a noi».
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Dibattito/1
La visione di Soyinka e Prodi:
«L’Europa guardi verso Sud»
DAL NOSTRO INVIATO A MANTOVA

ole Soyinka e Romano Prodi si trovano subito d’accordo:
non c’era bisogno di aspettare tanto per aprire gli occhi.
«La foto del piccolo Aylan ha portato a un radicale muta-
mento dell’opinione pubblica in Germania. Ma quanti

bambini africani erano già morti in mare prima di lui?», si chiede l’e-
conomista. Gli fa eco il premio Nobel nigeriano:
«Era tutto evidente da tempo, sarebbe bastato un
po’ di buon senso per capire che la fiumana del-
le migrazioni è ormai inarrestabile». Il Festivalet-
teratura si ferma per interrogarsi sulla speranza
che ancora può essere riservata all’Africa. Sullo
sfondo c’è il nuovo libro di Soyinka (si intitola A-
frica, semplicemente, e lo pubblica Bompiani) e
l’intreccio di vicende personali fa il resto. Prodi
non si scompone quando il moderatore Carlo An-
nese gli ricorda che, quella volta che i franchi ti-
ratori gli impedirono di diventare presidente del-
la Repubblica, l’ex premier si trovava in Mali per
conto del gruppo di lavoro Onu-Unione Africana.
«Già all’epoca dell’allargamento della Ue – osser-
va Prodi – i governanti africani mi ripetevano che
l’Europa avrebbe dovuto guardare a sud, oltre che
a est. Un messaggio che, purtroppo, non sono riu-
scito a far ascoltare». Soyinka rincara la dose: «La
tragedia degli sfollati interni all’Africa è passata
del tutto inosservata o, peggio ancora, è stata con-

templata con un inaccettabile cinismo. Non
commettiamo lo stesso errore: il fonda-

mentalismo da cui è dilaniata oggi l’A-
frica esige di essere affrontato sia

con una reazione umanistica, sia
con un deciso intervento poli-

tico». Prodi richiama il caso li-
bico: «Non illudiamoci che
sbarazzarsi di un dittatore
sia sufficiente per restau-
rare la democrazia in un
Paese», dice. Ma l’equili-
brio è ancora più incer-
to di quanto si possa im-
maginare. «Se Boko Ha-
ram avesse avuto la me-
glio in Nigeria – ipotizza

Soyinka – io questa sera
non sarei qui. Tutt’al più,

sarei potuto salire su un
barcone». Non sta scherzan-

do. E tra il pubblico, infatti,
nessuno ride. (A. Zacc.)
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Wole Soyinka

Dibattito/2
La lezione multiculturale
di Hotakainen e Hajdari

MANTOVA
A sinistra
l’intellettuale
francese Tzvetan
Todorov. A fianco
un’immagine del
Festivaletteratura.

(Foto Giorgio Boato)

L’elogio del no
I ribelli “positivi”

di TODOROV

Kari Hotakainen

Gëzim Hajdari 

La Serenissima 
del condottiero
von der Schulenberg

VITO PUNZI

o si potrebbe definire un ro-
manzo storico scritto a più
mani, anche se nella stesura
definitiva è firmato da Sybil

von der Schulenburg. Il libro rac-
conta la storia del feldmaresciallo
prussiano, protestante e conte del
Sacro Romano Impero Matthias von
der Schulenburg (1661-1747), che
fu al servizio di vari eserciti, ma so-
prattutto della Serenissima Repub-
blica di Venezia agli inizi del XVIII se-
colo, dove è passato alla storia co-
me riformatore dell’esercito, ma an-
cor più per aver guidato tra il luglio
e l’agosto del 1715 la difesa di Corfù
nella guerra dei veneziani contro i
turchi (per celebrare quella vittoria,
fu commissionato ad Antonio Vi-
valdi l’oratorio Juditha triumphans).
Amante dell’arte, Matthias si scelse
Francesco Simonini come pittore
ufficiale che lo seguiva nelle sue
campagne militari dipingendo
scontri di cavalleria e battaglia e du-
rante la vecchiaia, vissuta tra Vene-
zia e Verona, divenne un mecenate
e collezionista di opere d’arte. 
Si diceva scritto a più mani e tutto
familiare, perché Sybil, discenden-
te del feldmaresciallo, ha voluto ren-
dere omaggio al padre Werner (a lui
e a Matthias Verona ha dedicato un
monumento inaugurato nel 2003),
autore di Il re di Corfù, romanzo
pubblicato nel 1950 dedicato ap-
punto a Matthias e alle sue impre-
se e subito di grande successo, ma
purtroppo mai pubblicato in Italia.
Sybil avrebbe potuto limitarsi a tra-
durre finalmente in italiano quel li-
bro, ma avendovi trovato «alcune
criticità» ha preferito riscriverlo, an-
dando a ricercare tra le fonti stori-
che e utilizzando anche un ulterio-
re versione della madre Jsa. 
Sybil ha scritto questo suo libro-
omaggio al padre cercando di con-
servare di Werner (che dopo aver ri-
fiutato la carriera militare si dedicò
interamente alla diplomazia e alla
letteratura, divenendo autore di u-
na ventina di romanzi) la forte ten-
sione teatrale della scrittura narra-
tiva come pure l’accortezza nella
collocazione storica di personaggi
ed eventi. Il risultato è un’opera che
è un invito a rileggere una pagina di
storia che attraverso la difesa dei ter-
ritori europei di allora dal pericolo
dell’invasione turca sollecita una ri-
flessione sul significato di Europa
oggi. Affinché questa, anche ridise-
gnata nella sua condizione di tre se-
coli fa, non venga intesa solo come
uno spazio geografico delimitato
politicamente, Sybil von Schulen-
berg le dà corpo attraverso la raffi-
gurazione di alcuni «uomini che
rappresentano l’Europa» Leibnitz,
Pietro Grimani e Mattthias von der
Schulenberg. «È esaltante e bello»,
fa dire al principe Eugenio, «sapere
che i mondi intellettuali di questi
tre uomini non sono chiusi e isola-
ti, bensì vicendevolmente compe-
netranti. Leibnitz non è solo filo-
sofo, è anche artista e statista, Gri-
mani non è solo un diplomatico, è
anche filosofo e artista. Schulenberg
non è solo un soldato, è anche sta-
tista, artista e filosofo». Ma la co-
scienza e l’identità d’Europa (per e-
stensione d’occidente) è ancor più
nelle parole di Aurora von König-
smarck: «Noi donne possiamo op-
porre poco a questo orrore furioso
che gli uomini chiamano onore del-
le armi, e che molti valutano sopra
ogni cosa. Possiamo opporre solo la
nostra sensibilità, ma quando
c’informano che i nostri sacerdoti
benedicono la spada per la guerra
giusta, anche quella trova un limi-
te. Quando mi arrovello, quando mi
prendono i dubbi o mi tormenta il
conflitto, mi rifugio nella musica.
Allora ascolto Johann Sebastian Ba-
ch […], la chiarificazione, l’eleva-
zione, la conciliazione. Ciò che l’o-
riente non è e l’occidente dovrebbe
essere: tutto ciò è Bach».   
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Sybil von der Schulenberg

PER CRISTO 
E PER VENEZIA
Il Prato. Pagine 332. Euro 25,00
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la recensione

PREMIO
BALZANO VINCE IL CAMPIELLO

Marco Balzano con il romanzo L’ultimo arrivato
(Sellerio) ha vinto la 53ª edizione del Premio Campiello.

Lo scrittore milanese, insegnante di liceo, ha avuto 107
voti sui 282 giunti dalla giuria popolare dei 300 lettori

anonimi. L’annuncio è stato dato ieri sera al Teatro La Fenice di
Venezia. Al secondo posto Antonio Scurati con Il tempo migliore
della nostra vita (Bompiani) che ha avuto 75 voti; al terzo Carmen
Pellegrino con Cade la terra (Giunti) a 35 voti. Quarto posto per

Paolo Colagrande, con il libro Senti le rane (Nottetempo) che
ha ottenuto 34 voti. A chiudere la cinquina Vittorio Giacopini
con La mappa (Il saggiatore). Tra i personaggi più
conosciuti della giuria dei 300 lettori anonimi, lo storico e
giornalista Ernesto Galli della Loggia e gli attori Marina
Massironi, Vittoria Puccini e Giulio Scarpati. Il romanzo
vincitore racconta la storia del piccolo Ninetto che,
con la testa piena di parole, abbandona negli anni

Cinquanta la Sicilia per emigrare a Milano.
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Romano Prodi


